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Con il benestare di Andreotti, Evangelisti e Stammati 

Si stava costituendo una nuova banca 
che avrebbe dovuto «salvare» Sindona 

L'istituto avrebbe dirottato 150 miliardi della collettività ad una società straniera del bancarot
tiere - Ambrosoli avrebbe dovuto sottoscrivere una rinuncia ad ogni azione: lui rifiutò e fu ucciso 

MILANO — Una banca sorta 
come • una cattedrale in un 
deserto, avrebbe dovuto fare 
da paravento all'illecito sal
vataggio di Michele Sindona, 
che si tentò di attuare sul fi
nire dell'anno scorso con l'il
legale dirottamento di 150 mi
liardi di lire ad una società 
straniera del bancarottiere. 
Il maggiore azionista di que
sta nuova banca avrebbe do
vuto essere il Banco di Ro
ma, istituto di credito con
trollato dalla DC e ampia
mente coinvolto nel crack di 
Sindona. 

Il nuovo elemento, che dà 
una eloquente indicazione de 
gli interessi finanziari e pò 
litici che si sono mossi die
tro la bozza acquisita dai ma
gistrati. è stato scritto senza 
mezzi termini dallo ignoto e-
stensorc del piano « di remis
sione dei debiti e dei pec
cati » di Sindona. Proprio in 
relazione a questo piano fu
rono effettuate gravissime mi
nacce contro Giorgio Ambro
soli: minacce che tendevano 
a spezzare- il secco no oppo
sto da Ambrosoli al progettò 
illegittimo, dopo che la stes
sa posizione era stata assun
ta dalla Banca d'Italia. 

Dunque, mentre Sindona e 

il gruppo politico finanziario 
che sta alle sue spalle, sareb
bero usciti indenni dalla sce
na. resi immacolati sul piano 
dei debiti con denaro tolto 
dalle casse pubbliche, il na
scere di una nuova banca — 
quasi la ripresa di un vecchio 
progetto del 1974. la Banca 
d'Oltremare — avrebbe dovu
to da una parte gettare fu
mo negli occhi e. dall'altra, 
accontentare con la distri
buzione di nuovi sportelli an
che il settore « laico » del 
mondo bancario. 

E' interessante mettere in 
evidenza un particolare ri 
guardante la previsione che 
l'ignoto estensore faceva cir
ca la propric'ià della nuova 
banca. Nel nuovo istituto di 
credito era prevista la par
tecipazione. sempre secondo 
Io sconosciuto progettista 
sindoniano. della Banca 
Commerciale e del Credito 
Italiano, presenza che doveva 
essere puramente di coper
tura: il Banco di Roma, in
vece. avrebbe tratto il mag
gior utile e avrebbe fatto la 
parte del leone. 

Nella bozza scritta- sul 
progetto « di remissione » a 
favore di Sindona, lo scono

sciuto « architetto » era giun
to al punto di indicare le 
percentuali di partecipazione 
azionaria della nuova banca. 
Il 50rc delle azioni sareb
be dovuto toccare al Ban
co di Roma, il 2a'ó al Cre
dito Italiano e. infine, il re
stante 25% alla Banca Com
merciale italiana. Il nuovo 
istituto di credito avrebbe 
dovuto, ovviamente, accollar
si tutte le passività create da 
Sindona: la società estera di 
costui (la Capisec o la Pa
sco) alla quale illecitamente 
sarebbero stati dirottati 150 
miliardi, sarebbe risultata 
solvente del vecchio debito. 
Oltre i vecchi debiti, la Ban
ca avrebbe incamerato anche 
le attività che sono state re
cuperate con diligenza e pe 
rizia proprio da Giorgio Am
brosoli. 

E' a questo punto che il 
progetto « di remissione » 
prevede un particolare in
quietante se correlato con 
l'assassinio di Ambrosoli: il 
liquidatore della Banca pri
vata finanziaria avrebbe do
vuto sottoscrivere una rinun
cia a tutte le azioni di rival
sa sia sul piano civile che 
su quello penale. Insomma. 
l'impunità per Sindona e per 

il suo gruppo. A questo pro
getto, Ambrosoli diede una 
ferma risposta negativa. Di 
qui le gravissime minacce a 
suo carico, di qui le pressio
ni sulla Banca d'Italia dal
la quale giunse un rifiuto del 
lo stesso tiuo. 

Di qui il « viaggiare » del 
progetto a livello dell'esecu
tivo con l'intervento, docu
mentato nell'inchiesta, del 
sottosegretario Evangelisti, 
del ministro Stammati e del
lo stesso Andreotti. 

Su tutti questi aspetti, l'in
chiesta della magistratura 
deve ovviamente scavare con 
rigore. L'assassinio di Gior
gio Ambrosoli. attuato da tre 
killers, affonda le sue radi
ci e le sue ragioni all'interno 
del crack Sindona e del rigo
roso atteggiamento assunto 
da Ambrosoli a tutela del
l'interesse dei risparmiatori 
e della collettività. Affronta 
re quest'assassinio come un 
comune delitto, sarebbe im
possibile e assurdo: non per 
nulla al magistrato che si 
occupa di questo delitto è 
stato fatto pervenire anche 
il fascicolo relativo alle mi
nacce subite da Ambrosoli 
per la sua opposizione al 
« piano di remissione ». 

Il rifiuto di Ambrosoli. 
dunque, s; era rivelato co 
me fondamentale nel far fal
lire il piano. Qualunque mos
sa a livello politico sarebbe 
stata resa vana, se non vi 
fosse stato l'assenso del li
quidatore della Banca pri
vata finanziaria. 

Nella bozza, la sfrontatez
za dell'innominato progetti
sta era giunta al punto di fa
re « assolvere » Sindona an
che da una multa di 80 mi
liardi di lire che la Banca 
d'Italia aveva a suo tempo 
elevato alla gestione del ban
carottiere par le irregolarità 
riscontrate. - La Banca d'Ita
lia avrebbe dovuto sempli
cemente cancellare tale mul
ta. toglierla di mezzo come 
se nulla fosse accaduto. Co
me si sa. anche dalla Ban
ca d'Italia venne un secco 
rifiuto. 

Ma fu Ambrosoli ad essere 
individuato come l'ostacolo 

. principale: per questo venne 
fatto oggetto di minacce gra
vissime a più riprese, fino a 
quella in cui gli si preannun
ciò che sarebbe finito «mor
to ammazzato J>. 

Maurizio Miehelini 

Deputati 
PCI su 

omicidio 
Ambrosoli 
e banchiere 

fallito 
Sull'intera vicenda, i com

pagni deputati D'Alema, Frac
chi», Gualandi, Cecchi. Ber
nardini. hanno inviato una 
interpellanza ai ministri del
l'Interno, di Grazia e Giu
stizia, del Tesoro e degli Este
ri per sapere uà) per quali 
motivi non si 6la provvedu
to a tutelare la vita dell'av
vocato Giorgio Ambrosoli, 
malgrado si sapesse che sta
va subendo pressioni e mi
nacce in riferimento alla sua 
attività di liquidatore della 
Banca privata Italiana e di 
testimone nell'istruttoria pena
le a carico di Michele Sin
dona oltre che intese a co
stringerlo a dare il suo as
senso ad una remissione dei 
debiti di Sindona: b) quali 
responsabilità siano state ac
certate o quali accertamenti 
siano in corso in ordine ai 
ritardi sulla definizione delle 
procedure di estradizione di 
Sindona da tempo colpito da 
mandato di cattura ». 

Gli interpellanti chiedono 
anche di conoscere « lo stato 
dei procedimenti penali a ca
rico del Sindona e dei suoi 
collaboratori a seguito delle 
denunce della Banca d'Italia 
del 24 marzo 1972. del 26 feb
braio 1973 nonché di quelle 
del 1974 in relazione e a con
clusione degli accertamenti 
ispettivi dell'Istituto centrale 
presso le banche di Sindona ». 

Gli sviluppi delle indagini sul sequestro Doneda 

In Svizzera centrale 
di riciclaggio 

del denaro «sporco» 
Su 500 milioni del riscatto almeno l'80 per cento rinvenuto 
presso due banche elvetiche • Coinvolti sette cittadini svizzeri 

MILANO — I sette cittadini 
svizzeri coinvolti in un largo 
giro di ricettazioni legate a 
operazioni di riciclaggio di 
denaro proveniente dai seque
stri avvenuti negli ultimi me
si nell'Italia settentrionale, e 
in particolare dal riscatto ver-
sato il 24 giugno scorso per 
la propria liberazione dall'in
dustriale bergamasco Fran
cesco Doneda, sono stati rila
sciati dal giudice svizzero En
rico Regazzoni che. su richie
sta surrogatola del giudice 
istruttore di Bergamo, Gian
franco Avella, li aveva in
terrogati in qualità di testi
moni. 

I contorni che hanno carat
terizzato le prime mosse del
l'indagine. scaturita dalla sco
perta in una banca di Va
rese di otto milioni di lire del 
sequestro Doneda. sembrano 
indicare la scarsa incisività 
della collaborazione prestata 
dal giudice elvetico all'inqui
rente italiano. 

II dottor Regazzoni avrebbe 
in sostanza accolto la tesi dei 
sette personaggi, quattro can
tonali e tre ticinesi, fermati 
venerdì e sabato scorso. Tut
ti quanti, nel confermare da
vanti al giudice la deposizio
ne resa alla polizia di Luga

no e di Chiasso, (che, su se
gnalazione dei carabinieri del 
nucleo investigativo di Vare
se .avevano proceduto al lo
ro fermo), hanno sostenuto 
di essersi trovati nel maneg
gio del denaro sporco in cir
costanze del tutto casuali. Una 
versione che, tuttavia, susci
ta più di un motivo di dub
bio, se è vero che dei 500 
milioni di lire individuati ieri 
dal centro di Informatica del
la Criminalpol di Roma come 
provenienti dai sequestri, l'80 
per cento è stato rinvenuto 
presso le casseforti di due 
banche svizzere, presso le 
quali lavoravano alcuni per
sonaggi implicati. Mentre la 
fetta rimanente, un centinaio 
di milioni in tutto, sarebbe 
stata rinvenuta nelle abita
zioni di qualcuno dei sette. 

Le perplessità suscitate dal
la decisione del magistrato 
svizzero appaiono dunque se
riamente fondate. La docu
mentazione, comunque è stata 
trasmessa alla procura del
la repubblica di Bergamo. 
Seguendo il fragile bandolo 
scoperto a Varese, i carabi
nieri sono intanto giunti alla 
identificazione e al fermo di 
alcune persone che vengono 

ritenute implicate nel seque
stro Doneda. 

Si tratterebbe, secondo in
discrezioni, di pugliesi resi
denti in Lombardia. L'indu
striale, che era stato rapito 
da un commando nella sua 
azienda di Zanica, là «Cal
cestruzzi Orobica », era sta
to rilasciato 33 giorni dopo, 
all'alba, a Cavenago Brian-
za, nei pressi dell'autostrada 
Milano-Venezia. Si era parla
to di un riscatto di 400 mi
lioni. recuperati pressoché in
teramente dall'operazione in 
corso. 

Indagando sul sequestro, 1 
carabinieri sono approdati agli 
sportelli di una banca vare
sina. con sede principale a 
Luino. Qui un imprenditore 
edile effettua un versamen
to consistente, circa dieci mi
lioni. che non passa inosser
vato. Di questi dieci milio
ni. come si è detto, otto pro
vengono dal riscatto Done
da. L'impresario ha potuto 
dimostrare la sua innocenza. 
chiamando in causa un cit
tadino svizzero che gli ave
va dato quei milioni a titolo 
di caparra di un terreno. 
A sua volta lo svizzero face
va i nomi dei sette perso
naggi rilasciati. 

SENTENZA 

E' meglio 
che un 
mafioso 
resti a 

casa sua 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Inviarlo al 
confino? Rimanga piutto
sto, ina sempre sorvegliato, 
a casa sua. Il soggiorno ob
bligato si è rivelato - un 
provvedimento inutile. Sul
la base di questo semplice 
ragionamento per altro dif
ficilmente confutabile, i 
giudici della Corte di Ap
pello di Caltanissetta (pre
sidente Zagarella, a latere 
Lo Forti e Fano) con una 
ordinanza senza preceden
ti hanno stabilito che An
gelo D'Alessandro, 72 anìii, 
presunto mafioso di Riesi, 
comune della provincia di 
Caltanissetta. non debba 
essere assegnato al confi
no in una località lontana 
dalla sua residenza ma ri-
manere a Riesi sia pur sot
toposto per tre anni alle 
misure di sorveglianza 
•semplice. 

Angelo D'Alessandro è 
sospettato di far parte del 
giro mafioso che faceva 
capo al boss Giuseppe Di 
Cristina ucciso a Palermo 
l'anno scorso in un feroce 
agguato. Anzi, secondo il 
rapporto dei carabinieri 
che ne sollecitava l'avvio 
al confino fuori della Si
cilia, l'uomo aspirava a 
succedere in piena regola. 
ma non senza forti contra
sti all'interno della cosca, 
al mafioso scomparso. 

Avranno, nella decisione 
della corte, pure pesato e 
l'avanzata età dell'uomo e 
le sue precarie condizioni 
di salute, ma resta il fat
to che il provvedimento è 
quasi una novità nel pano
rama delle frequenti asse
gnazioni dei magistrati al 
soggiorno obbligato. La ri
chiesta dell'assegnazione al 
soggiorno obbligato, che 
era stata caldeggiata dal 
pubblico ministero, deriva, 
secondo la corte, dall'opi
nione che * Io sradicamen
to dall 'ambiente comporti 
la rescissione del vincolo 
associativo: si t ra t ta di un 
criterio — dicono i giudi
ci — per lo meno discuti
bile dopo ì provati risultati 
metastatici di tali assegna
zioni >. 

In sostanza i giudici non 
credono che la misura del 
confino sia la più adatta a 
sconfiggere il fenomeno 
mafioso. Anzi. Mafiosi al 
confino al Nord hanno fat
to proliferare fenomeni de 
linquenziali anche in zone 
che ne erano esenti. Si 
pensi alla tremenda piaga 
dei sequestri di persona. 
Ed è « indubbio — affer
mano d'altro canto i giu
dici di Caltanissetta — che 
il mafioso di un piccolo 
centro, come Riesi, dove il 
D'Alessandro risiede, sia 
molto più facilmente ed 
efficacemente controllabi
le in loco che altrove. Se 
egli ha poi casa, famiglia 
e lavoro, ha la possibilità. 
che difficilmente avrebbe 
altrove, di una vita one 
.si a >. 

s. ser. 

Torna il flagello del fuoco estivo 
Torna, come ogni estate, il flagello degli incendi estivi. In 
Sicilia, presso Trapani, hanno già fatto negli scorsi giorni 
quattro vittime fra i forestali impegnati a spegnerli. Ieri 
1 allarme è stato dato in Sardegna dove intere zone di 
boscaglia sono preda delle fiamme lungo le coste e nell'en
troterra del Nuorese. Almeno cinquecento ettari bruciano 
.->enza possibilità di soffocare il fuoco. Nel Palermitano in
vece sono andate distrutte colture pregiatissime: nella cam
pagne di Montemaggiore Belsito infatti le fiamme hanno 
incenerito più di mille ulivi e mandorli. I vigili del fuoco 
hanno avuto nella zona di Ernia più di venti chiamate nel 
giro di poche ore. Operai, guardie forestali, agricoltori e 
volontari danno una mano per far fronte alla situazione. 
Non piove da qualche settimana. NELLA FOTO: soffocare 
i primi focolai è l'impresa più importante perché le fiamme 
non dilaghino. Qui un forestale impegnato nel difficile 
compito. 

A VIGEVANO 

Scomparso industriale 
Forse è un rapimento 

Dal nostro corrispondente 
VIGEVANO - A più di ven
tiquattro ore dalla sua scom
parsa. non si hanno per il 
momento notizie di Alberto 
Varvcllo. 58 anni, agente gè 
nerale della Assicurazioni 
* Toro ». misteriosamente spa
nto nella serata di lunedì, 
mentre stava tornando nella 
sua abitazione in via Marconi 
14, a bordo di una Fiat 
e 127 ». proveniente dal suo 
podere «Mirabello» (un ter
reno di oltre mille pertiche 
coltivato a riso), presso cui 
era solito recarsi tutu i pome
riggi. 

L'ipotesi del sequestro di 
persona, fatta dagli inquirenti 
appena appresa la notizia 
della sua scomparsa, sembra 
ormai avvalorata: l'auto del
l'assicuratore è stata ritrova
ta. vuota nella stessa serata 
di lunedì, poco dopo le 22, 
sulla provinciale Voghera-No
vara presso la curva di Mo 
lino del Conte. 

A «coprirla è stato uno dei 
due figli di Alberto Varvello, 

Mauro, di 31 anni, che* era 
uscito alla ricerca del padre. 
dopo essere stato avvisato 
dalla madre. Elsa Allovio. di 
56 anni, che l'assicuratore 
tardava a tornare a casa. At
torno alla < 127 ». nessuna 
traccia di colluttazione. la 
macchina era parcheggiata 
sul ciglio erboso, sul lato 
della strada. 

Alberto Varvello. un perso-
naggio conosciuto in città, è 
un uomo molto meticoloso: 
tutte le mattine si recava nel 
suo ufficio, poi. dopo aver 
pranzato, verso le 14. andava 
quotidianamente al suo pode
re. nel territorio del comune 
di Cerano, dove rimaneva fi
no verso sera. Anche lunedì 
ha rispettato le sue abitudini 
e alle 20.30 ha salutato il suo 
fattore. Emilio Cerri. 42 anni. 
e si è diretto verso casa. 
L'assicuratore era arrivato a 
Vicevano venti anni fa e con 
la sua attività si era costrui
to una discreta fortuna. 

Mario Pucci 

L'intricata vicenda dei sindacalisti arrestati a Abano Terme 

Mistero sulla bomba: era estorsione? 
Lettera di minacce al padrone dell'albergo - Perquisizioni nelle abitazioni e negli uffici dei 4 bolognesi fanno tro
vare armi e materiale esplosivo - Un collegamento col tragico incendio all'Ordine dei giornalisti-Versioni discordi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA - Il «giallo» -
perché di- grande, inquietante 
« giallo » politico ora si può 
parlare — s'infittisce sempre 
più. Se molti elementi sono ve
nuti ad aggravare la posizio
ne di Paolo Sebartoli. di sua 
moglie Anna Mangili, di Gil
berto Veronesi e della sua 
fidanzata Gabriella Giustinia
ni —, i quattro sindacalisti bo
lognesi arrestati subito dopo 
l'attentato di domenica notte 
davanti all'albergo Bristol di 
Abano Tenne — altri elementi 
contribuiscono a rendere la 
vicenda ancora più oscura. 

Dopo una serie di perquisi
zioni i carabinieri hanno con
cluso che difficilmente l'atten
tato può essere stato compiuto 
da altri che non siano i quat
tro bolognesi. Gli elementi che 
aumentano il mistero, invece. 
si riferiscono al « perché * di 
questo attentato, die appare 
ancora assurdo, inspiegabile. 
Perché quattro sindacalisti «al 
di sopra di ogni sospetto », 
perché quattro cittadini iscrit
ti al PSI. un partito al quale 
il paese consegna una enor
me responsabilità, avrebbero 
commesso quel gesto clamoro 
so, apparentemente inutile. 
dannoso solo per le organizza
zioni alle quali essi apparte
nevano? 

La cronaca è quella che è. 
con tutte le sue contraddizioni 
e i particolari emersi dalle 
indagini, alle quali, ieri a Bo
logna. ha presenziato il gene
rale Dalla Chiesa in persona. 
una presenza non certo recla
mizzata, ma nemmeno smen
tita. 

ELEMENTI CONTRO — Le 
perquisizioni nelle case dei 

quattro hanno dato frutti che 
gli inquirenti hanno definito 
« probanti ». Non tanto per le 
armi trovate, tutte regolar
mente registrate (ma tante: 
una Smith-Wesson 38 special, 
una Beretta 7.65. una mitra-
glietta 7.65 Jager con cannoc
chiale. un calcio per arma lun
ga. 150 proiettili in casa di 
Sebartoli e della Mangili: una 
Smith-Wesscn 38 special, con 
150 proiettili in casa della Giu
stiniani. che ha il porto d'ar
mi. così come il porto d'armi 
lo avevano chiesto Sebartoli 
e Mangili), quanto per l'altra 

• merce sequestrata. E cioè: 
due orologi a tempo (del tipo 
per elettrodomestici) in casa 
Sebartoli: otto radio rice-tra-
smittenti (due fisse e sei mo
bili) in casa della Giustiniani. 
nonché due chili di zolfo. 96 
gettoni telf fonici, dell'acido 'e 
inneschi rudimentali dello stes
so tipo che è servito a confe
zionare la bomba. 

Ieri inoltre i carabinieri han
no perquisito gli uffici del Ve
ronesi alla Camera del la
voro di Casalecchio e del Se
bartoli alla CdL bolognese. Nel 
primo hanno sequestrato una _ 
macchina oer scrivere (dire
mo poi perché): nel secondo 
hanno sequestrato 42 gettoni 
telefonici (ancora!), una pi
stola ad aria compressa e la 
tavola n. 6. stralciata dalle 
pagine gialle di Bologna, con 
la carta topografica di una 
zona deila città. La carta è 
segnata da alcuni circoletti. 
uno di questi racchiude una 
piccola zona che comprende 
via S. Giorgio. Vuol dir nien
te. Certo è che gli inquirenti 
hanno subito messo in rela- I 
zione quel circoletto con l'at-

Gilberto Veronesi 

tentato all'ASEM (Ordine dei 
giornalisti di Bologna) del 13 
marzo scorso, in cui rimase 
uccisa Graziella Fava: l'ASEM 
ha sede appunto in via San 
Giorgio. L'attentato fu « fir
mato » dai « gatti selvaggi ». 

Andiamo oltre: i carabinieri 
(che hanno perquisito molte 
case sia a Bologna, sia a 
Monselice e alcune perquisi
zioni sono state compiute, pa
re, senza ordine della magi
stratura. o. comunque, di na
scosto degli interessati), stan
no attendendo di poter apri
re — così hanno detto — al
cune cassette di sicurezza in 
una banca cittadina. 

Forse gli inquirenti, metto
no in relazione queste (pre
sunte) cassette di sicurezza 
con la lettera trovata otto 
ore d«-p«. l'attentato nel giar
dino dell'Hotel Bristol. Una 
lettera di una pagina e mez-

Paolo Sebartoli 

za scritta a macchina, indi
rizzata al signor Gino Buja 
proprietario dell'albergo, nel
la quale lo si informa che la 
avvenuta esplosione è « sol
tanto un avvertimento » e che 
prepari 150 milioni in contan
ti. Nessuna firma. Che cosa 
vuol dire questa lettera? Di
mostra che l'attentato doveva 
servire soltanto per una estor
sione di bassa lega? L'hanno 
lasciata gli autori, o qualcuno 
successivamente per sviare le 
indagini? Su questa lettera è 
ora in corso una perizia: la 
macchina per scrivere seque
strata nell'ufficio del Vero
nesi dovrebbe servire appun
to per verificare se è servi
ta per scrivere la missiva ri
cattatoria. 

Ce poi il fatto che le due 
donne, una volta scoppiata 
la bomba, anziché attendere 
i loro uomini, o soccorrerii. 

Anna Mangili 

• sono partite a razzo verso la 
autostrada per Bologna. A 
questo proposito esse, inter
rogate dal procuratore capo 
di Padova dottor Fais, han
no detto: « Abbiamo accom
pagnato i nostri uomini solo 
fino a Padova, poi noi siamo 
tornate verso Bologna. Non 
sapevamo dove andavano e 
che cosa dovevano fare ». Al
la contestazione del magistra
to: «Ma Sebartoli ha det
to di cercare e di avvisare 
sua moglie che si trovava nei 
pressi su una "128" », la Man
gili ha risposto: « Si vede che 
Io scoppio lo ha stordito, do
veva essere in stato confu
sionale ». 

Gli elementi a favore li 
hanno sintetizzati ieri matti
na, in una conferenza stam
pa. alcuni redattori di «Ra
dio Informazione ». emitten-' 
te bolognese di colore socia-

Gabriella Giustiniani 

lista, di cui Veronesi è pre
sidente e Sebartoli vice-presi
dente. In sostanza è stato det
to (e giustamente) che ap
pare davvero strano che si 
vada a compiere un attenta
to facendosi accompagnare 
dalle proprie donne. Davvero 
strano, soprattutto perché il 
Veronesi (esperto di elettro
nica) si è sempre dichiarato 
contro la violenza. Durante 
la grande manifestazione del
lo scorso anno a Roma dei 
metalmeccanici. Veronesi — 
hanno detto alla radio — è 
stato malmenato dagli auto
nomi. Di più: su un muro di 
una fabbrica a Zola Predosa. 
dopo la conclusione di una 
vertenza condotta dal Vero
nesi, è comparsa questa scrit
ta: «Veronesi, attento, ti spa
reremo alle gambe - BR». 

Gian Pietro Testa 

PRESENTE MACERA 

«Vertice» a Nuoro sui 
sequestri in Sardegna 

Dalla nostra redazione 
j CAGLIARI — Il capo della 

Criminalpol, dottor Ugo Ma
cera, inviato appositamente 
dal ministero dell'Interno in 
Sardegna dopo i drammatici 
sequestri sulla Costa Sme
ralda ha presieduto un ver
tice di due ore alla prefet
tura di Nuoro, con tutti i 
prefetti, i questori, il co
mandante dei carabinieri di 
servizio nell'isola. 

Per ammissione dello stes
so Macera, sono molte ie 
cose che non vanno. Della 
visita del ministro degli In
terni, Rognoni, in Sardegna, 
la situazione è addirittura 
peggiorata: e la «escala
tion» dei rapimenti ne rap
presenta il segnale più allar
mante. 

Cambiare molte cose: 
questo il tasto su cui ha 
battuto Macera. Ad esem
pio, i posti di blocco. Rober
to Panciroli e la moglie, gli 
ultimi rapiti, hanno incon
trato tre pattuglie tra Porto 
Cervo e Porto Taverna, pri 
ma di Incappare nella ban
da che li ha sequestrati. 

( Quindi, ci vuole qualcosa di 

più o di diverso, a E sono 
necessarie — ha aggiunto il 
vice capo della Criminalpol 
— anche indagini di polizia 
giudiziaria estremamente se
rie ed approfondite. ET cosi 
che siamo riusciti a limitare 
al massimo il numero di se
questri nel continente ». 

Quello che dimentica il vi
ce capo della polizìa, come a 
suo tempo il ministro del
l'Interno, è la grande insuf
ficienza di mezzi e di uomi
ni a disposizione delle forze 
dell'ordine. E tuttavia, il dot
tor Macera afferma che pro
curare rinforzi non è faci
le; non esiste solo il pro
blema della Sardegna, 

Riferendosi poi all'ipotesi 
di una vasta organizzazione 
dei sequestri, che parte dal 
nord, il vice capo della poli
zia ha precisato: «Per ora 
è soltanto un dubbio. Ma 
sono convinto che i banditi 
sardi non abbiano bisogno di 
imbeccete. Le loro vittime le 
trovano qui. le conoscono 
bene. Prendiamo i Fontana. 
Venivano in Sardegna da 
quindici anni. Che bisogno 
avevano i banditi di farseli 
Indicare dall'esterno? ». 

Il giallo della « 128» bruciata sul Garda 

Era già morta la donna nel bagagliaio 
Secondo le perìzie — Si fa viva la danese considerata una delle vittime 

Nostro servizio 
VERONA - Tutto da rifare. 
Ciò che ieri mattina era rite
nuto con ottime probabilità 
verosimile, oggi non lo è più: 
il < giallo » della « 128 » incen
diatasi sabato notte in un 
campeggio della riviera gar
desana con tre persone a bor
do: il « giallo > del morto nel 
bagagliaio, è ancora tutto da 
risolvere, ancora più che ven-
tiquattr'ore fa. 

Sono i risultati dell'autopsia 
effettuata presso l'Istituto di 
medicina legale dell'ospedale 
di Verona sui tre corpi carbo
nizzati che hanno rimescola
to le carte. La donna (non un 
uomo come si era ritenuto in 
un primo tempo) rinchiusa 
nel bagagliaio della « 128 » era 
già morta al momento dell'in
cidente; non era l'uomo che 
guidava, ma la seconda don
na: Francesco Foti. quindi. 
— vale a dire il muratore di 
mezza età sulla cui identità. 
per il momento, pare non ci 
siano dubbi — scde\a accan 
to alla guidatricc. quando la 

macchina si è incendiata. 
Ma c'è di più: benché gli 

inquirenti avessero negato nel 
pomeriggio di lunedi di aver 
effettuato ricerche in Olanda 
o. comunque, fuori d'Italia, si 
è potuto stabilire con assolu
ta certezza che la donna che 
accompagnava Francesco Fo
ti non era Ruth Eveline Jor-
genson. nome sul quale per 
qualche tempo si era insisti
to con sufficiente convinzione: 
la signorina Jorgenson è sta
ta rintracciata dall'Interpol 
nella sua abitazione di Cope
naghen e non ha mai lascia
to la Danimarca. 

La notizia è stata comuni
cata ieri alla polizia di Vero
na. 

E' la seconda ipotesi che 
cade in pochissimo tempo: 
imi era toccato alla voce, 
sccon<jo la quale nel baga
gliaio c'era il corpo carbo
nizzato di un industriale mi
lanese — Andrea Tenesini — 
rapito nel novembre scorso. 

Le indagini così riprendono 
fiato e ripartono in tutte le di 
rezioni. Lasciata in ombra l'i

potesi del crimine in qualche 
modo politico, non viene inve
ce abbandonata quella del ra
pimento. anche se pare poco 
credibile. 

Si fa strada una tesi nuova 
di zecca, confortata dalla re
cente e sorprendente scoper
ta che la donna nel baga
gliaio era già morta al mo
mento dell'incidente. Questa 
pista farebbe risalire le cau
se dell'incidente stesso, del
la morte della donna ad un 
droga-party, che sarebbe sta
to consumato sabato notte lun
go le rive del Iago di Garda. 

La solita storia, insomma. 
del breve incontro tra persone 
che non si conoscevano o qua
si. l'invito a casa di qualcu
no. un tuffo nei paradisi arti
ficiali della droga. Una dose 
eccessiva, un incidente «tec
nico ». una « merce > « spor
ca » potrebbero aver provoca
to la morte della donna. Poi. 
il tentativo di occultare il ca
davere gettandolo nel Iago do
po una breve corsa 
. Forse, gli altri due. la se
conda donna e — diamolo 

per buono — il Foti non 
J erano nelle condizioni adatte 

per guidare; forse il Foti non 
se la sentiva di guidare ed 
ha passato il volante alla don 
na. Potrebbero spiegarsi co 
si la collisione della «128» 
con un'altra autovettura sulla 
statale 249 alle 0.50 di notte, 
e la « caduta » all'interno del 
recinto del camping Sere
nella. 

Ma c'è qualche cosa che 
non convince anche in questa 
ipotesi: l'incidente è di sabato 
notte; sono passati, quindi. 
tre giorni ma da quella data 
non è giunta alla polizia, al
meno così pare, nessuna de
nuncia per la sparizione di 
persone. E* vero che, in que
sti mesi le rive del Garda so
no una sola grande e cosmo
polita città: ma non si spari
sce senza lasciare una trac
cia, un appartamento vuoto. 
un bagaglio in qualche depo
sito. magari un conto d'alber
go non pagato. 

Toni Jop 


